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GERMANIA

In diecimila
per Guerre Stellari

Dante? Piace di più in video
Due italiani su dieci vorrebbero la Divina Commedia nelle sale

CINEMA

Stallone in crisi
Rocky 6 in stallo

■ Circa10.000spettatorihannoseguitol’altrasera
l’attesissimaprimainGermaniadi«GuerreStellari»,
l’ultimaavventurainterplanetariadiGeorgeLucas.
Lapellicolaèstataproiettata,alloscoccaredella
mezzanotteinpunto,in1.000saleintuttoilpaese.A
Berlino,davantialCinemaxaPotsdamerPlatz,che
dall’annoprossimoospiteràla«Berlinale»è,sisono
raccolticentinaiadifans,alcunianchemascherati
neipannideglieroistellari.L’entusiasmoperl’epo-
peaspazialehacontagiatoanchealcunipolitici,co-
meilcandidatosocialdemocraticoalgovernodiBer-
lino,WalterMomper,cheinvistadelleimminentiele-
zioniregionalihapensatobenedifarsiunpòdipub-
blicitàpresentandosialcinemavestitodarobot.
Standoagliesercentidellesaletedesche, l’aflusso
deigiovaninonhacomunquesuperatoquelloameri-
cano,enoncisonostateneppurelungheveglidinotte
davantiaibotteghini.

A quanto pare gli italiani hannosete
di cultura, anche al cinema. Da un
sondaggio condotto su un campio-
ne di 950 lettori, di età compresa tri
i 18 e i 55 anni, e promosso dalla
Lupetti Editore, nelle librerie e nelle
edicole, è emerso che gli italiani
vorrebbero vedere trasformati in
film opere celebri della letteratura,
come «Il Capitale» di Carlo Marx o
«Le Confessioni di un italiano» di
Ippolito Nievo o addirittura «Il li-
bretto rosso» di Mao. Dante è sem-
pre Dante, si sa, e la sua Divina
Commedia non ha avuto difficoltà
a conquistarsi il primo posto. Due
italiani su dieci (19%) ha confessato
che, dopo averla odiata sui banchi

di scuola, vorrebbe vederla trasfor-
mata in un colossal, magari a episo-
di, per poterla finalmente apprezza-
re come merita. In una società sem-
pre più sempre più multirazziale e
multi-religiosa gli italiani (16%),
probabilmente influenzati, assiste-
rebbero volentieri sul grande scher-
mo al Corano. C’è chi suggerisce di
trasformare in celluloide «Il Capita-
le» di Marx. Il 14 per cento degli in-
tervistati si è detto, infatti, incurio-
sito da una possibile trasposizione
sullo schermo del testo simbolo di
un comunismo oramai scomparso.
Il vasto pubblico del genere fanta-
stico e horror (9%) vorrebbe, inve-
ce, vedere un regista come Dario Ar-

gento cimentarsi nella traduzione
cinematografica dell‘ «Interpreta-
zione dei sogni» di Freud. Il 6 per
cento degli italiani intervistati è af-
fascinato all’idea di vedere al cine-
ma i libri di Emilio Fede, mentre il 5
per cento ha detto che vedrebbe vo-
lentieri, per non averlo mai letto,
«Il libretto rosso» di Mao. In voga
anche le saghe africane dei racconti
di Wilburn Smith (4%). E all’ultimo
posto di questa top ten un’opera
della letteratura italiana: «Le con-
fessioni di un italiano» di Ippolito
Nievo. Il 2 per cento vorrebbe ve-
derlo interpretato da Oreste Del
Buono. Gli interpreti di questi parti-
colarissimi film, secondo gli italia-

ni, devono essere solo attori nostra-
ni. Assolutamente bocciate sono
state le star hollywoodiane. Oreste
Del Buono potrebbe benissimo ru-
bare la parte al premio Oscar An-
thony Hopkins (83%), mentre Giu-
liano Ferrara è preferito, dal 70 per
cento degli intervistati, a Gerard
Depardieu. La coppia del Tg5 Emi-
lio Carelli e Cesara Bonamici, sono
stati, invece, giudicati adattissimi
per le parti sheakspiriane (59%). Per
le parti romantiche le preferenze so-
no tutte per l’enfant prodige della
letteratura italiana, Alessandro Ba-
ricco. Il 39 per cento, poi, vedrebbe
bene, nella parte di Freud, Gad Ler-
ner.

■ «Rocky6»ancoranonhavistolalucemastacombat-
tendogiàlasuaprimabattaglia:trovareunsoggetto
credibileeinteressantecheloportisulgrandescher-
mo.IlprogettodiunsestocapitolodiRocky,anticipa-
toneigiorniscorsidaSylvesterStallone,èinunafase
distallo:Sly,cheinterpreterà,dirigeràescriveràil
film,nonèancorariuscitoatrovarel’ideagiustaper
farrientraresulringilsuoeroe,ilcuiprimoepisodio
risaleal1976.Adammettereledifficoltàèstatoil
produttoredei«Rocky»giratifinora,IrwinWinkler,
coinvoltoanchenelprossimoprogetto:«Slyvuolefor-
tementerealizzareilfilmmal’ideanonc’è».Dicerto
Stallone,cheha53anni,nonpuòinterpretareilruolo
diunpugile,vistocheavrebbeun’etàtroppoavanzata
pertornaresulring:«Potrebbefareunallenatore-ha
spiegatoWinkler-chepreparaunnuovoRocky.Pec-
cato,peròchegiàinRocky5ilprotagonistainiziavala
storia investediallenatorediungiovanepugile».

ALBERTO CRESPI

ROMA Una targa a via Montecuc-
coli, che ricordi la strada dove An-
na Magnani gridò «Francesco!
Francesco!» prima di essere colpi-
ta dalla mitraglia nazista, è una
bella cosa. Via Montecuccoli, al
Pigneto, è uno dei set storici di
Roma città aperta, ed è giusto
che questa memoria venga pre-
servata, in una città dove ogni
pietra ha una storia - anche ci-
nematografica -, ma dove non è
facile ritrovare le memorabilia
del cinema italiano. Almeno,
quelle più segrete.

Eppure, la gente si diverte e,
quasi, si commuove quando
può individuare il luogo dove è
stata girata una sequenza indi-
menticabile di un film famoso.
Noi l’abbiamo constatato più
volte: ogni volta che ospitiamo
un amico o un parente da fuori
Roma, lo portiamo al Monte di
Pietà dei Soliti ignoti. Il luogo
non è molto noto, e non c’è al-
cuna lapide: ma ci dovrebbe es-
sere. E comunque, la vista della
scalinata dove Capannelle face-
va il palo, e della grata dalla
quale Ferribotte si cala nella
cantina (e invece che nella car-
bonaia casca in una cisterna
d’acqua: «Ma quale carbone,
funtana iè!»), è sempre un’emo-
zione.

E allora, partendo dalla targa
che arriverà in via Montecucco-
li, proponiamone qualcun’altra.
È una scusa per proporvi un gi-
ro «alternativo» per Roma. Da
archeologi del cinema.

La Roma neorealista. Visto
che lo spunto è Roma città aper-
ta, parliamo di una città che
non esiste quasi più, o se esiste
è totalmente diversa: rivedetevi
il film di Rossellini (girato nel
’45) o l’inizio del Sorpasso di Risi
(girato nel ‘62), e poi date
un’occhiata a Piazza di Spa-
gna, oggi. In quei film la piazza
appariva vuota, e aperta alle
(poche) auto: è lì che Gassman
e Trintignant passano all’inizio
del loro viaggio, e il primo urla
«Schiavo, sciogli i cani!» a un
domestico che fa passeggiare i
fedeli amici dell’uomo. Ma an-
cora più struggente è ritrovare i
luoghi di Ladri di biciclette. Uno
che conserva il sapore dell’epo-
ca, anche invaso dalla moderni-
tà, è il mercato di Porta Porte-
se, dove padre e figlio vanno a
cercare la bici rubata. Sempre lì,
a Piazzale Portuense, De Sica
girò varie scene, tra cui quella
in cui il padre crede che Bruno
si sia buttato a fiume: ma lì il
panorama circostante è irrico-
noscibile. La scena finale, quan-
do l’uomo tenta di rubare a sua
volta una bici e viene bloccato,
fu girata allo Stadio Flaminio,
grosso modo a piazzale Ankara:
anche lì, difficile da riconosce-
re.

La Roma povera ma bella.
Se avete rivisto di recente in tv
Poveri ma belli di Risi, avrete no-
tato che i protagonisti sarebbe-
ro, oggi, ancora belli ma tutt’al-
tro che poveri: abitano a piazza
Navona, e vanno a fare il bagno
«a Tevere» sotto Castel S.Ange-
lo! In particolare, l’inquadratu-
ra finale, con Arena e Salvatori
che tornano a casa assieme alla
De Luca e alla Panaro, è girata
su Ponte S.Angelo. Curiosa-
mente è lo stesso ponte dal qua-
le si tuffa, per scommessa, Fran-
co Citti all’inizio di Accattone,
di Pier Paolo Pasolini: anche i
bagni sono gli stessi, potrebbe
persino essere una citazione.

La Roma nell’anno del Si-
gnore. Per prepararsi al Giubi-
leo, rivedere Nell’anno del Signo-
re di Luigi Magni sarebbe assai

utile. Sul rapporto fra Magni e
la «sua» Roma andrebbero scrit-
ti vari libri: vi ricordiamo solo
che anche quel film inizia a Ca-
stel S.Angelo, e poi vi diamo
l’indirizzo preciso della statua
di Pasquino (pochi non-romani
lo sanno): piazza di Pasquino
sta all’inizio di via del Governo
Vecchio, a due passi da piazza
Navona. La statua c’è ancora e
ci sono anche le scritte: magari
non più in romanesco.

La Roma dei soliti ignoti.
Eccoci al dunque: il Monte di
Pietà che i nostri eroi vogliono
svaligiare si trova, nel film, in
via delle Madonne. In realtà la

via si chiama via delle
Tre Cannelle e la scali-
nata si chiama Via del-
la Cordonata. Trovarla
è facile: scendete da via
Nazionale, girate a de-
stra subito dopo il ci-
nema Rialto, e ci siete.
Per il resto I soliti ignoti
è girato in periferie
profondamente segnate dai la-
vori della ricostruzione (siamo
nel ‘58, il film è pieno di gru, e
non a caso, alla fine, Peppe si ri-
trova a lavorare in cantiere). La
passeggiata di Gassman con la
Gravina (quando lui le racconta
che gioca «a polo»...) avviene

sulla Batteria Nomentana,
l’addio all’alba quando Ma-
stroianni prende il tram è in via
Britannia (il tram non c’è più,
ci sono molte più auto...).

La Roma che non conoscete
bene. Sulla Roma borghese e
alienata del cinema degli anni

’60 si potrebbero, di nuovo,
scrivere libri. Limitiamoci a Io la
conoscevo bene di Pietrangeli, da
poco restaurato, che ci porta in
luoghi insoliti. Stefania Sandrel-
li, nel film, abita in uno dei pa-
lazzi (allora) nuovi di Lungote-
vere Portuense: lo si riconosce,
è quello con i balconi obliqui.
Dalle sue finestre si domina Te-
staccio, il gasometro, l’ex mat-
tatoio, il Monte dei Cocci (dove
sta sorgendo la nuova sede del
Teatro di Roma diretto da Mar-
tone, e dove Tornatore ha fatto
costruire il piroscafo della Leg-
genda del pianista sull’Oceano).
Per il resto, l’Adriana di quel
film si muove sempre in zona
Roma Sud: il laghetto sul quale
va in motoscafo è quello del-
l’Eur, e ad inizio film la trovia-
mo in spiaggia a Ostia.

Una Roma particolare. Pa-
lazzo Federici sorge all’angolo
di viale XXI Aprile e piazza
Gnoli (vi si accede anche da via
Stevenson), zona Nomentano.
Qui Ettore Scola ha girato Una
giornata particolare e Il romanzo
di un giovane povero. Per ritrova-
re l’atmosfera del primo film,
bellissimo, dovete entrare nel
cortile e andare alla scala 3 o al-
la scala 6, dove avvennero le ri-
prese. Se avete la faccia tosta un
bel po’ di inquilini potranno
raccontarvi di quando videro
lavorare la Loren e Mastroianni,
o Sordi per il secondo dei due
film. Già, a proposito: la Roma
di Sordi? Tutta. A cominciare
dal Colosseo dal quale si voleva
buttare Nando Moriconi in Un
americano a Roma. Tra l’altro Al-
bertone abita lì vicino: passate
per piazzale Numa Pompilio
(un re di Roma, giustamente...)
e magari lo vedrete affacciarsi a
una finestra.

La Roma di Fellini. È quella
che i suddetti amici non roma-
ni vorrebbero sempre vedere.
Ma non esiste. Fellini girava tut-
to a Cinecittà, sulla Tuscolana,
e semmai è lì, che dovete omag-
giarlo. Anche se abitava in via
Margutta e il suo luogo dell’a-
nima era l’Appia Antica, possi-
bilmente all’alba. Lì, vedeva i
fantasmi degli antichi romani
uscire dalle rovine, e salutarlo.
Spettri o no, il luogo - soprattut-
to a quell’ora - merita un viag-
gio.

ARCHEOLOGIA
DEL SET

Una mappa
attraverso
vie e piazze
della Capitale
immortalate
nei film celebri
Dal mercato di
Porta Portese di
«Ladri di biciclette»
a via delle Tre
Cannelle de
«I soliti ignoti»
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Alcune immagini di film
il cui set e stata la strada:

Roma città aperta,
sotto, I soliti ignoti,

Ladri di Biciclette
e in basso pagina

Poveri ma belli

A Roma, dove
tutte le strade
portano al cinema
Il Comune «restaura» via Montecuccoli
set del capolavoro di Rossellini. E le altre?
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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Il palazzone di Roma città aper-
ta, dove il Comune metterà una targa
a ricordo di Anna Magnani, è proprio
in fondo a via Montecuccoli, traversa
senza uscita all’altezza del Piazzale
Prenestino. La strada è di quelle ano-
nime della periferia romana, stipata
di macchine parcheggiate sui marcia-
piedi e abitata da una miscela non
amalgamata di extracomunitari, vec-
chietti soli e giovani famiglie. È una
strada non bella, stretta com’è tra gli
scarichi irrespirabili della tangenzia-
le, l’enorme deposito dei tram col suo
stridore di ferraglia e l’alto muro del-
la ferrovia. Un muro che cinquant’an-
ni fa non c’era a fare da sfondo alla

disperata ultima corsa di Anna Ma-
gnani. E anche gli edifici sulla destra,
dal lato di Casal Bertone, sono di pa-
recchi anni dopo, venuti su col boom
e la speculazione.

Chi scrive ci abita, in via Raimondo
Montecuccoli. Ma entrare nel grande
cortile rastrellato dai tedeschi, al civi-
co 17, di proposito, con la scena del ca-
polavoro di Rossellini in testa conti-
nua a produrre una certa emozione. A
differenza di altri luoghi cinemato-
grafici, quel cortile è rimasto grosso
modo uguale e così ci viene da pensare
che sì, può avere un senso dare a via
Montecuccoli la dignità di un monu-
mento del cinema italiano - ma «ri-
qualificarla», come dice il Comune,
che vuol dire? - perché proprio qui è
nato un pezzo importante di quel ci-

nema. Ma può anche creare uno stra-
no, paradossale effetto. Perché di
quella stagione non è rimasta quasi
memoria. Allora (nel ‘45) era appena
finita la guerra e la gente non è che ci
fece poi molto caso alla troupe arran-
giata di Rossellini. Anzi, poteva essere
persino un po‘ sgradevole replicare a
distanza tanto ravvicinata gli orrori
che non ci si era neppure lasciati alle
spalle (e del resto basta guardare Ro-
ma città aperta per rendersi conto di
quanto la città fosse oltraggiata e fe-
rita, piena di macerie e di miseria).
Chi ricorda deve avere almeno settan-
t’anni, ma oggi ben pochi tra i ragazzi
che abitano in questi palazzoni han-
no visto quel film. Il portiere del «17»,
per dire, che avrà massimo una trenti-
na d’anni, non si scompone più di tan-

to a lavorare dentro un pezzo di neo-
realismo: «sì, ogni tanto vengono qui
a fare dei documentari, ma io Roma
città aperta non l’ho neanche visto». E
intanto, al bar dell’angolo staziona la
solita comitiva di «pischelli» tutti mu-
niti di motorini truccati e ordinarie
storie di disoccupazione, mentre di
fronte si ritrovano a qualsiasi ora tizi
più stagionati e meno rassicuranti, fi-
gure immancabili in questa infinita
periferia di una città chiusa.
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